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1. Introduzione 

 

La presente relazione geologica, idrogeologica, geomorfologica e geotecnica  

costituisce parte integrante della documentazione  prodotta a corredo del progetto di 

procedura di formazione dei piani di recupero urbanistico riguardante i nuclei di 

edilizia ex abusiva da recuperare individuati dal Nuovo Piano Regolatore Generale di 

Roma.  

In particolare essa viene redatta  nell’ambito del piano di recupero urbanistico  

 “VIA ARDEATINA – VILLA BALBOTTI” NUCLEO 12.10” . 

 

L'indagine effettuata in ottemperanza alla normativa vigente con particolare 

riferimento alle NTC 2008 e alla DGR n. 387 del 22 Maggio 2009 e alle direttive fornite 

dalla Regione Lazio (D.G.R. 2694/1999) è stata volta ad accertare la situazione 

litostratigrafica, idrogeologica, geomorfologica, dell'area, alla caratterizzazione fisico 

meccanica dei terreni costituenti il sottosuolo,  all’inquadramento sismico del sito  così 

da verificare la compatibilità tra le previsioni urbanistiche e le condizioni di pericolosità 

e vulnerabilità territoriale. 

  

Per la definizione litostratigrafica della zona ci si è avvalsi dei dati della 

letteratura tecnica (C.G.d’I F.150 Roma  e relative note illustrative; carta  “ progetto 

CARG F 374 Roma, La Geologia Della Città Di Roma – U. Ventriglia 1970, Geologia 

del territorio del Comune di Roma – U. Ventriglia 2002, carta litostratigrafica della 

Provincia di Roma-Regione Dei Colli Albani, U. Ventriglia 1981,  Roma PGR di Roma: 

carta Geolitologica del Territorio Comunale) integrati dai risultati relativi ad indagini 

eseguite dallo scrivente in aree adiacenti a quella in esame ed appartenenti naturalmente 

allo stesso comprensorio geologico. 

 

Relativamente all’area in esame e a quelle immediatamente adiacenti, quanto 

sopra è stato integrato dai risultati del rilevamento geologico di superficie e dalle notizie 

reperite in loco attinenti a scavi, pozzi e quant’altro attinente al sottosuolo con 

particolare riferimento ai terreni di fondazione degli edifici esistenti. 

 

Per la caratterizzazione  geomeccanica  dei terreni ci si è avvalsi sia dei dati 

della letteratura tecnica sia dei risultati delle prove in situ ed in laboratorio eseguite 

dallo scrivente in aree della zona. 
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Gli elementi posti alla base delle condizioni di stabilità della zona sono quelli 

riportati nella carta dell’acclività e nella carta dei dissesti della provincia di Roma 

(Ventriglia 1982), nel PRG di Roma: carta della pericolosità e vulnerabilità geologica 

del territorio comunale e nella valutazione rischio idraulico – Autorità di Bacino del 

Tevere (dati autorità del Bacino Tevere); i dati così ottenuti sono stati integrati dai  

risultati del rilevamento geomorfologico di dettaglio il quale, eseguito nell’area ed 

allargato a quelle limitrofe, è stato mirato all'individuazione di eventuali e locali 

fenomeni di dissesto, che potessero in qualche modo penalizzare la fattibilità delle opere 

di progetto, e al reperimento di notizie sull’eventuale presenza di locali discontinuità nel 

sottosuolo (pozzi, cavità ecc.). 

 

Per la definizione della situazione idrogeologica ci si è avvalsi dello studio dei 

dati inseriti nella Idrogeologia della Provincia di Roma, ed in particolare nella Carta 

Idrogeologica della Provincia di Roma - Regione Vulcanica dei Colli Albani, nella 

Carte Idrogeologica del Territorio del Comune di Roma – Ventriglia 2002,  nella carta 

idrogeologica del PRG del Comune di Roma e dei dati ottenuti dallo Studio finalizzato 

alla pianificazione della ricerca idrica – resp. Scient. Prof. Capelli, integrati con le 

notizie reperite in loco relative a pozzi e a sorgenti esistenti nella zona. 

 

Per la classificazione sismica del sito è stato fatto riferimento alle Prime 

disposizioni Delibera di Giunta Regionale n. 387 del 22 Maggio 2009 - Nuova 

classificazione sismica del territorio della Regione Lazio in applicazione dell’Ordinanza 

del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3519 del 28 Aprile 2006 e della DGR Lazio 

766/03; 

Al presente studio vengono allegati i seguenti elaborati: 

A. Stralcio Carta Geologica con evidenziata la zona,  scala  1: 50.000  

B. Stralcio Carta Idrogeologica scala 1: 50.000  

C. CTR con  ubicazione area sc. 1:20.000 

D. Carta geologica del sito scala 1:10000 

E. Stratigrafie  degli affioramenti, della letteratura e dell’archivio Flumeri  

F. Carta geomorfologica del sito scala 1:10000 

G. Carta idrogeologica del sito scala 1:10000 

H. Carta della pericolosità e rischio del territorio sc. 1:10000 

I. Carta della idoneità territoriale su zonizzazione   
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2. Cenni geologici e geomorfologici della zona 

 
 

La zona  in esame  è  sita nella zona meridionale  di Roma, è compresa tra la via 

della stazione di Pavona, il fosso S.M. Fornarola, Fosso Radiceli/Fosso Paglian Casale  

e S.P. Laurentina, rispetto alla quale è situata in destra nella direzione Roma Centro.  

 

Sotto il profilo geologico tale area appartiene al comprensorio vulcanico dei 

Colli Albani (All. A) di cui risultano in affioramento prevalentemente i litotipi esplosivi 

quali tufi e pozzolane, e subordinatamente i litotipi effusivi lavici. 

 

La formazione vulcanica, qui rappresentata dal tufi di Villa Senni passante alle 

pozzolane grigie e quindi al tufo lionato, ha una potenza notevole >30 metri è stata 

interessata in epoche post Vulcaniche da spinti processi erosivi che hanno dato luogo ad 

incisioni e vallecole in seguito riempite da sedimenti di facies fluvio lacustre e palustre.  

 

Per quanto attiene le aree morfologicamente depresse si rileva in genere la 

presenza della copertura di terreni colluviali ed eluviali e/o nei fondovalle, di terreni 

alluvionali recenti nonché, nelle aree più urbanizzate, di riporti antropici.   

 

Come gran parte del comprensorio vulcanico romano anche questa zona è stata 

abbondantemente incisa dai corsi di acqua i quali, in prossimità dell’area, presentano 

asse di scorrimento prevalentemente E-W e drenano verso il corso d’acqua principale 

rappresentato dal fiume Tevere posto a NNW della zona.   

 

Relativamente all’andamento morfologico questo è di tipo collinare ad 

andamento dolce, dove  i rilievi con quote massime comprese entro gli 150  m slm 

hanno direttrice E-W e  sono delimitati, nello specifico, dal  fosso S.M. Fornarola che 

borda il toponimo a Nord e a Est e dal tratto iniziale del Fosso della Solforata che si 

sviluppa nella zona centro occidentale del toponimo. 

 

La zona ha quote comprese tra i 150 e i 120 m. s.l.m. e pendenze modeste 

generalmente < 15%  e localmente pari a 45%. 
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Le pendenze sopra indicate, anche quelle più elevate, sono perfettamente 

compatibili con le caratteristiche geotecniche dei terreni che vi si rinvengono, come 

comprovato dai risultati del rilevamento di superficie che ha evidenziato, in accordo alla 

letteratura, una situazione di piena stabilità geomorfologica della zona. 

 

In particolare è stato rilevato che tale zona, per la parte che andrà ad interessare 

il progetto in esame, non  è interessata, dai dati della letteratura e da quanto appreso in 

loco,  dalla presenza  di gallerie sotterranee anche se, comunque, la loro presenza è pur 

sempre possibile in virtù delle caratteristiche geo-meccaniche dei litotipi vulcanici 

presenti, simili a quelle delle zone con cavità probabili o molto probabili. 

A tale riguardo è da segnalare che ad O e a SO del toponimo, anche se 

esternamente ad esso, sono presenti sia aree di ex cava a cielo aperto sia zone di 

estrazione in sotterraneo. 

 

Infine non è stata rinvenuta  la presenza di elementi morfoevolutivi che 

potrebbero nel tempo alterare la situazione di stabilità riscontrata quanto sopra 

considerando anche il fatto che l’area non è perimetrata, sia nella cartografia dell’AB 

Tevere sia in quella comunale, ne all’interno delle aree a rischio frana ne in quelle a 

rischio idraulico e di esondazione e/o allagamento, mentre essa rientra tra le aree ad 

elevata concentrazione di prelievi di acqua dal sottosuolo (individuata come area critica 

del PRG di Roma).  

 

 

 
3. Cenni idrologici ed idrogeologici  

 

La zona in esame interessa aree appartenenti al bacino imbrifero del fosso di 

Malafede sottobacino  in sinistra del Fiume Tevere. 

 

Relativamente alla permeabilità dei litotipi che vi sono rappresentati si ha che i 

sedimenti colluviali, i depositi fluvio - palustre e le pozzolane presentano una 

permeabilità di tipo primario, per porosità, a grado variabile da medio-alto (pozzolane) a 

medio basso (tufi terrosi, alluvioni e colluvioni) mentre i litotipi litoidi (tufo lionato)  

hanno permeabilità secondaria per fatturazione a grado variabile in funzione del grado 

di fatturazione. 
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La falda principale ha la sua base al contatto tra le vulcaniti ed i sottostanti 

terreni sedimentari; essa presenta un direzione principale del deflusso,verso NNW 

ovvero verso il corso di acqua principale. 

 

Nella zona sono presenti pozzi trivellati che prelevano anche all’interno della 

formazione piroclastica al contatto tra litotipi vulcanici a diversa permeabilità e pozzi 

romani che emungono sia all’interno delle formazioni vulcaniche sia all’interno delle 

alluvioni fluviali; la formazione piroclastica costituisce un acquifero composto dato da 

un sistema di più falde non necessariamente in collegamento idraulico come 

comprovato dall’emungimento di acqua a quote diverse alcune delle quali mineralizzate 

mente anche le alluvioni costituiscono un acquifero discontinuo, generalmente molto 

modesto a causa della granulometria fine dei sedimenti, dove comunque è possibile 

rilevare la  presente di una falda di subalveo. 

 

È nota in tale zona, ma non specificatamente l’area di interesse, la presenza di 

sorgenti idrotermali nonché di aree con emanazioni carbo-solfidriche.  

 

 

 

4. Classificazione sismica del sito   

 

Nell’ambito della Nuova Classificazione sismica della Regione Lazio ( DG  387)  

la zona in oggetto appartiene all’unità amministrativa sismica (UAS) del XII Municipio 

che, data la sua ubicazione in prossimità delle strutture sismogenetiche dei colli Albani, 

e dei monti Tiburtini e dei Prenestini, aumenta la sua pericolosità rispetto alla 

classificazione sismica nazionale del 2003; la  nuova classificazione della regione Lazio 

infatti inserisce il Municipio XII  tra le zone sismiche 2 sottozona B caratterizzata da un 

valore dell’accelerazione di picco su terreno rigido con probabilità di superamento pari 

al 10% in 50 anni compresa tra ag =0.15 e ag = 0.20.  

 

La zona in esame, il cui centro è identificato dalle coordinate (espresse in ED50)  

 latitudine: 41,7234575211071 longitudine: 12,5830086016509 è compresa 

all’interno della maglia  di riferimento delimita dai seguenti nodi  
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Siti di riferimento 

 Sito 1 ID: 29179 Lat: 41,7310 Lon: 12,5523 Distanza: 2683,576 

 Sito 2 ID: 29180 Lat: 41,7316 Lon: 12,6193 Distanza: 3143,582 

 Sito 3 ID: 29402 Lat: 41,6816 Lon: 12,6200 Distanza: 5579,448 

 Sito 4 ID: 29401 Lat: 41,6810 Lon: 12,5531 Distanza: 5333,779 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Situazione geolitologica, geomorfologica e idrogeologica locale  

 

L’area in oggetto, compresa tra la quota 150 m slm e 120 m slm, degrada 

dolcemente verso Nord, dove corre il fosso Radicelli- Fosso Paglian Casale,  verso Est 

dove scorre il fosso di S.M. Fornarola,  ed è ubicata tra la via Ardeatina ad Ovest e la 

via della Stazione di Palomba a Sud esternamente alla località La Certosa. 

  

Il rilevamento geomorfologico di superficie eseguito nell’area ed allargato a 

quelle limitrofe ha evidenziato l’assenza di dissesti in atto e ha permesso di definire la 

piene stabilità dell’area che risulta essere anche caratterizzata da una bassa potenzialità 

di dissesto. 

 

Sotto il profilo morfologico le aree di progetto hanno un andamento morfologico 

collinare, dolce con rilievi arrotondati ad asse, specificatamente all’area di intervento,  

E-W, e caratterizzati da pendenze modeste contenute entro il 15 %, e pertanto 

perfettamente compatibili con le elevate caratteristiche di resistenza dei terreni della 

formazione vulcanica.  
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La zona in esame si trova nella parte medio alto del bacino del Fosso di 

Malafede e nello specifico in sinistra idrografica del fosso di S.M. Fornarola, e del 

Fosso Radicelli – Paglian Casale.   

 

In generale il rilevamento geomorfologico eseguito ha evidenziato l’assenza di 

elementi riconducibili a fenomeni di instabilità in atto e /o fenomeni morfoevolutivi che 

potrebbero incidere negativamente sulla stabilità generale dell’area e dell’opera in 

particolare.  

 

L’analisi degli affioramenti e dei pozzetti esplorativi eseguiti, nonché di tutti i 

dati in possesso (all. E), ha confermato l’appartenenza dell’area al comprensorio 

geologico vulcanico (all. A), consentito la ricostruzione della struttura del sottosuolo, e 

rilevato, per le profondità esplorate, l’assenza di circolazione di acqua.  

 

Come precedentemente accennato, data la natura dei terreni presenti, non si può 

escludere a priori la possibilità della presenza di gallerie o cunicoli, vista anche la loro 

accertata presenza a SO (cave in sotterraneo) e a O (Torre delle Grotte). 

 

Sotto il profilo idrogeologico i terreni rinvenuti nell’area sono caratterizzati da 

una permeabilità di tipo primaria per porosità a grado medio e medio basso (all. B); le 

alluvioni, presenti localmente in prossimità dei corsi della valle del Fosso di S.M. 

Fornarola, sono costituite  prevalentemente da piroclastiti risedimentate e argillificate 

presentano pertanto anch’esse una permeabilità e di tipo primario per porosità ma a 

grado basso. 

 

Specificatamente alle aree interessate  dal progetto di recupero urbano i pozzi 

presenti hanno livello statico a profondità maggiore di 15 m dal p.c. e talora l’acqua 

prelevata è mineralizzata e/o solfurea. 

 

L’indagine diretta del sottosuolo eseguita mediante rilevamento ha consentito in 

accordo alla letteratura di  ricostruire la seguente successione stratigrafica: 

 



Studio Associato di Geologia Flumeri – Bergamini                                        tel.  0651600192 fax 0651600718  e-mail francescoflumeri@tiscali.it    
 

 
Nuclei di edilizia ex abusiva individuati dal N.P.R.G 

Piano Esecutivo per il Recupero Urbanistico - Nucleo 12.10  - “Via Ardeatina – Villa Balbotti” 
RELAZIONE GEOLOGICA  

8 

• Riporti e terreno e/o vegetale  – costituiti prevalentemente da piroclastiti 

marroni localmente argillificate; lo spessore è modesto e compreso entro 

1.0 m.  

 

• Formazione alluvionale - evidenziata dalla letteratura all’interno delle 

vecchie valli di erosione questa è rappresentata da piroclastici a bassa 

alloctonia, ha uno spessore non noto, generalmente modesto ed è in 

affioramento solo in tre piccole aree situate ad est, a nord e nella zona 

centro-occidentale del toponimo laddove questo lambisce la valle 

alluvionale del fosso di Fornarola  (a Nord ed a Est) e del Fosso della 

Solforata a sud.  

 

 

• formazione piroclastica – la serie vulcanica rappresentativa di questa 

zona e quindi dell’area in esame è costituita dall’alto verso il basso da 

“tufi terrosi marroni poco coerenti (tufo di villa Senni degli AA)   a cui 

seguono dei tufi di colore grigio, rossastro, violaceo o grigio da 

incoerenti a coerenti (Pozzolane grigie degli AA) ed poggianti sui  

litotipi litoidi (tufo lionato degli AA); l’attività erosiva post vulcanica ha 

consentito l’affioramento dei tutti e tre i litotipi. 

 

 

 

6. Caratterizzazione geotecnica dei litotipi  

 

 

I terreni attraversati dalle perforazioni sono, come precedentemente descritti, 

essenzialmente pozzolane e /o tufi, a diverso grado di coerenza, le cui caratteristiche di 

resistenza e compressibilità sono ben note dalla letteratura e dai risultati delle numerose 

prove SPT eseguite o a conoscenza degli scriventi in aree immediatamente adiacenti a 

quelle in oggetto. 

 

Tutte le prove penetrometriche dinamiche effettuate sulla formazione vulcanica 

che caratterizza l'area in esame, forniscono dei valori di N30spt quasi sempre a rifiuto e 

comunque sempre >35, mentre quelle eseguite nei terreni di riporto, presenti solo 
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localmente, danno risultati decisamente medio bassi che fanno classificare questi 

“terreni antropici” come  generalmente sciolti  e per nulla addensati. 

 

I valori di cui sopra per i terreni vulcanici stanno ad indicare dei terreni 

caratterizzati da un elevato stato di addensamento, esprimibile da una densità relativa 

Dr >80%  e da una resistenza meccanica altrettanto elevata espressa, nell’ipotesi di 

terreni completamente incoerenti,  da  valori dell’angolo di attrito interno ϕϕϕϕ > 40°.  

 

          In realtà, i terreni piroclastici, nel loro insieme, sono dotati, anche se in modo 

molto variabile, di coesione per cementazione dei granuli, con significativa escursione 

da campione a campione o da strato a strato, mentre le correlazioni tra Nspt e ϕ’ non 

sono in grado di tenere conto distintamente delle due componenti di resistenza. 

 

La resistenza totale viene quindi attribuita unicamente alla componente di attrito, 

che potrebbe, pertanto, venire sopravalutata. 

 

I risultati delle prove penetrometriche SPT, analizzati anche alla luce delle 

considerazioni in precedenza esposte, e sulla base dei risultati delle prove di laboratorio, 

fatte eseguire dagli scriventi nel corso degli interventi edilizi, realizzati sempre in aree 

appartenenti allo stesso comprensorio geologico,  possono essere espressi, per i litotipi 

presenti nel sottosuolo in esame, con i valori dei parametri geotecnici di seguito 

sintetizzati. 

  

1. alluvioni: piroclastiti risedimentate  

(scarsamente rappresentate)  

 

γ   = 1.8                t/mc                   peso di volume del terreno 

C' = 0. 30 ÷0.5     kg/cmq             coesione 

ϕ' = 26-30  gradi   angolo di attrito 

Ed = 70-100            kg/cmq              modulo edometrico 

Cu  = 1.2    kg/cmq  coesione non drenata 

K = 1-2       kg/cmc      coeff. di sottofondo 

E = 150– 250    kg/cmq  modulo di Young 

ν  ≈  0. 3            coeff. di Poisson    
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2. formazione vulcanica autoctona   

2.a - pozzolane e tufi terrosi  

   (prevalenti)  

γ   = 1.7                t/mc                   peso di volume del terreno 

C' = 0.10 ÷0.5    kg/cmq             coesione 

ϕ' = 28 ÷ 35  gradi                            angolo di attrito 

Dr > 80   %                                 densità relativa 

Ed ≥200              kg/cmq               modulo edometrico 

E = 500- 800             kg/cmq             modulo di Young 

K= 10-25   kg/cmc   costante di Winkler   

ν  = 0.35-0.37                                 modulo di  Poisson    

 

2.b -tufi litoidi  (tufo lionato)  

(poco rappresentato)  

 

γ   = 1.8-2.0 t/mc                  peso di volume del terreno 

σrottura ≥  50   kg/cmq                        rottura a compressione  

 

 

 

 

 

 

7.  Cenni sulla sismicità locale 

 
 

Sulla base della situazione litologica del sito, avente un sottosuolo costituito 

prevalentemente da piroclastiti con stato di addensamento elevato e localmente 

cementate si fa rientrare il terreno  all’interno della categoria B dove, valori di Nspt 

>50, consentono di ipotizzare valori di Vs30, velocità media di propagazione entro 30 

metri di profondità delle onde di taglio,  compresi tra 360 m/s e 800 m/s. (ved tabella 

A). 
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Tab. A : Categoria suolo di fondazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Relativamente alla amplificazione sismica in relazione alla situazione 

morfotettonica, in accordo a quanto indicato dalle NTC (Tabella 3.2.IV del 

D14/01/2008) in merito alle categorie topografiche per configurazioni superficiali 

semplici viene adottata  adottare la seguente classificazione: 

 

Tabella 1 Categorie topografiche 

 

Le suesposte categorie topografiche devono essere considerate nella definizione 

dell’azione sismica se di altezza maggiore di 30 m. 

 

Nel caso in esame, stando a quanto esposto precedentemente, la categoria 

topografica da attribuire è la T1. 

Specificatamente alla risposta sismica del sito in relazione alle caratteristiche 

litologiche e geotecniche dei terreni  costituenti il sottosuolo  si ha che, nel caso come 

quello in esame di terreni prevalentemente granulari e localmente cementati le 

sollecitazione sismiche possono indurre una diminuzione del grado di cementazione 

unitamente al fenomeno della dilatanza, consistenti il primo in una diminuzione del 



Studio Associato di Geologia Flumeri – Bergamini                                        tel.  0651600192 fax 0651600718  e-mail francescoflumeri@tiscali.it    
 

 
Nuclei di edilizia ex abusiva individuati dal N.P.R.G 

Piano Esecutivo per il Recupero Urbanistico - Nucleo 12.10  - “Via Ardeatina – Villa Balbotti” 
RELAZIONE GEOLOGICA  

12

valore della coesione ed il secondo  in un aumento del volume del materiale da cui 

deriva una diminuzione del suo grado di addensamento e quindi una diminuzione 

dell’angolo di attrito interno di circa 2° (Vesic). 

 

Relativamente al rischio della liquefazione questo risulta essere escluso, dalla 

variabilità granulometrica che caratterizza i terreni della formazione sabbiosa, dalla loro  

cementazione, che, anche se di grado modesto, è comunque sempre presente,  ed infine 

dall’assenza della falda entro i 15 metri di profondità. 

 

Le buone caratteristiche di addensamento dei terreni unitamente alla loro 

variabilità granulometria, all’assenza della falda superficiale nonché della assenza di 

scarpate di altezze maggiori di 30 m consentono di escludere a livello locale un 

incremento sostanziale degli effetti dell’eventuale evento sismico. 

 

Con riferimento a quanto contenuto nella D.G.R. n. 545 del 26 Novembre 2010 

“Linee Guida degli Indirizzi e Criteri generali per gli studi di Microzonazione Sismica 

(MS) nel territorio della Regione Lazio di cui alla DGR Lazio n. 387 del 22 maggio 

2009 (modifica della DGR n. 2649/1999)” e quindi dell’obbligo, in assenza di livello 1 

di MS, di procedere con lo studio di livello 2, si rileva che, parte dei Municipi della 

Città di Roma Capitale si sono attivati per l’espletamento, nei territori di competenza, 

degli studi di microzonazione sismica relativi al 1° livello. 

 

In attesa della redazione di tali studi e della loro validazione dall’Area Difesa del 

Suolo della Regione Lazio si è deciso di provvedere ad espletare e redigere la 

microzonazione richiesta non appena verranno trasmessi i relativi studi effettuati dagli 

uffici tecnici dei rispettivi Municipi in cui ricade il toponimo in oggetto.  
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8. Fondazioni  

 
 

Le aree interessate dal  progetto di recupero urbano Nucleo 12.10  - “Via 

Ardeatina – Villa Balbotti”  hanno un sottosuolo costituito da una serie vulcanica, 

rappresentata da tufi terrosi e pozzolana varicolori grossolana  cui segue  verso il basso 

il “ tufo lionato”. 

 

Le ottime caratteristiche di resistenza e la pratica incompressibilità dei litotipi 

costituenti i suindicati complessi, unitamente all’assenza di discontinuità nel sottosuolo, 

consentono l’adozione, per le strutture edilizie che andranno ad in essere realizzate in 

tale aree, di fondazioni dirette di qualsivoglia tipo. 

 

I terreni alluvionali, poco rappresentati in questa zona e costituite da piroclastiti 

risedimentate a modesta alloctonia, hanno caratteristiche di resistenza  e compressibilità 

variabili, da discrete a scadenti, che localmente potrebbero non garantire l’adozione su 

tali terreni di fondazioni dirette per le nuove urbanizzazioni. 

  

Naturalmente, le tipologie delle strutture di fondazione, le loro quote di 

appoggio ed il dimensionamento delle stesse potranno essere definite sono previa 

l’esecuzioni di indagini dirette del sottosuolo, finalizzate alla individuazione dello stato 

di conservazione dei litotipi , dello spessore locale dei riporti, del vegetale e alla precisa  

caratterizzazione geotecnica sia delle piroclastiti che delle alluvioni. 

 

Le indagini sul sottosuolo potranno infine garantire l’assenza, nelle piroclastiti  

autoctone, al di sotto dell’ingombro delle previste opere, di gallerie o cavità la cui 

presenza, non nota all’interno della area di recupero urbanistico,  non può essere esclusa 

data la presenza nella zona di aree con attività estrattive in sotterraneo. 
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9. Conclusioni 

 

 
Il piano di recupero urbanistico “Via Ardeatina – Villa Balbotti” - Nucleo 12.10  

andrà a svilupparsi su aree composte da potenti formazioni vulcaniche caratterizzate, 

sotto il profilo geotecnico, da elevate caratteristiche di resistenza e da una pratica 

incompressibilità e per circa il 0.5 % da terreni alluvionali, del fosso S.M. Fornarola e 

del fosso della Solforata, dotati di caratteristiche geotecniche variabili da discrete a 

scadenti. 

 

Le acque di scorrimento superficiali sono drenate dai suindicati fossi S.M. 

Fornarola e dal fosso della Solforata e a Nord dal Fosso Radicelli- Paglian Casale, tutti 

appartenenti  al bacino idrografico del fosso di Malafede. 

 

La circolazione delle acque sotterranee è consentita dalla permeabilità dei livelli 

piroclastici sostenuti dai livelli tufacei impermeabile; La falda principale ha la sua base 

al contatto tra le vulcaniti ed i sottostanti terreni sedimentari e ha, in tale tratto, un 

andamento principale del deflusso a direttrice E-W mentre la falda acquifera più 

superficiale è  a profondità maggiori di 15 m dal p.c.. 

 

Nella zona in cui ricade l’area in oggetto di studio sono presenti numerose opere 

di captazione della falda profonda, di conseguenza  è stata inserita all’interno delle aree 

ad elevata concentrazione di prelievi di acque.  

 

Nell’area di interesse l’analisi geomorfologica ha evidenziato una situazione di 

stabilità, relazionata alla modeste pendenze e alle elevate caratteristiche di resistenza dei 

materiali nonché  all’assenza di elementi morfoevolutivi in atto (All. H).  

 

Con esclusivo riferimento alla formazione vulcanica si ritiene necessario 

ricordare che l’assenza all’interno del toponimo, nei punti indagati, di gallerie e cavità, 

non consente di escludere la possibilità della loro presenza in virtù delle similitudini geo 

meccaniche con i terreni in cui queste sono state ampiamente incontrate. 
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Relativamente al rischio sismico e con riferimento a quanto contenuto nella 

D.G.R. n. 545 del 26 Novembre 2010 “Linee Guida degli Indirizzi e Criteri generali per 

gli studi di Microzonazione sismica (MS) nel territorio della Regione Lazio di cui alla 

DGR Lazio n. 387 del 22 maggio 2009 (modifica della DGR n. 2649/1999)” e quindi 

dell’obbligo, in assenza di livello 1 di MS, di procedere con lo studio di livello 2, si 

rileva che, parte dei Municipi della Città di Roma Capitale si sono attivati per 

l’espletamento, nei territori di competenza, degli studi di microzonazione sismica 

relativi al 1° livello. 

 

In attesa della redazione di tali studi e della loro validazione dall’Area Difesa del 

Suolo della Regione Lazio si è deciso di provvedere ad espletare e redigere la 

microzonazione richiesta non appena verranno trasmessi i relativi studi effettuati dagli 

uffici tecnici dei rispettivi Municipi in cui ricade il toponimo in oggetto.  

 

Relativamente al rischio Radon, il Servizio XI Interzonale Esame Progetti, 

Abitabilità, Acque Potabili (P.A.A.P.), prescrive di “garantire alla collettività un 

adeguato livello di protezione sanitaria dai rischi legati all’inquinamento da radon”,  si 

ritiene quindi utile ribadire che per ogni intervento edilizio dovranno essere adottati 

accorgimenti tecnico-costruttivi di base finalizzati a ridurre l'ingresso del radon e a 

facilitare l’installazione di sistemi di rimozione del radon stesso che si rendessero 

necessari successivamente alla costruzione dell’edificio secondo  le indicazioni (linee-

guida) progettuali elaborate e aggiornate nell’ambito del Piano Nazionale Radon 

(P.N.R.) da parte dell’Istituto Superiore di Sanità. 

 

 

Alla luce di quanto sopra esposto si ritiene che le  aree perimetrate all’interno 

del piano di recupero urbano del nucleo 12.10 sono idonee all’edificabilità previa 

l’esecuzione, nell’ingombro dei singoli edifici e nella fase progettuale degli stessi, di 

indagini al fine di determinare con precisione la quota di rinvenimento del terreno 

autoctono, su cui fare affidamento con i nuovi carichi (vedi carta dell’idoneità 

territoriale – all. I). 

 

 

 In particolare tutta l’area del Piano di recupero urbano è classificata come 

segue: 
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• AREA IDONEA:  

area idonea alla edificabilità:  

la progettazione degli interventi edificatori deve attenersi alle norme 

tecniche emanate con D.M. 11/03/1988- NTC 2008 e s.s.m. 
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1 Descrizione del sistema naturale dell’area 

 

L’area oggetto di studio occupa una porzione di territorio compreso tra le attuali Via 

Ardeatina e Via Nettunense secondo un orientamento Est-Ovest rispondente al sistema 

idrografico che lo attraversa, costituito dal fosso di Santa Maria Fomarola a nord. 

A sud e’ lambita dall’arteria di carattere provinciale denominata Vicolo della Stazione di 

Pavona.  

Ad est il perimetro del toponimo proposto coincide in parte con il confine comunale e 

attraversa una area che gia’ si configura come fascia pedemontana del Vulcano Laziale 

qualificata da estese e compatte colture a vigneto.  

Tale porzione ancora mantiene, nonostante fenomeni sparsi di urbanizzazione consolidata e 

in atto, una buona qualita’ paesaggistica riconducibile ad alcuni tratti tipici del paesaggio 

agrario della Campagna Romana qualificati da ampi e profondi quadri panoramici verso 

l’inconfondibile profilo dei Colli Albani.  

Siamo all’interno di una vasta zona geologica in cui peraltro ricade l’intera area romana con 

caratterei omogenei  e nella sostanza tutti dipendenti da una copertura esclusivamente 

eruttiva generata dall’attivita’ del complesso vulcanico dei Colli Albani che si e’ depositata 

su precedenti strati sedimentari pliocenici e pleistocenici. Tale coltre geologica risulta essere 

composta prevalentemente da tufi, ai quali si alternano formazioni laviche generalmente di 

natura nefritica e leucitica. Inoltre anche grazie all’azione di modellamento esercitata dai 

corsi d’acqua che hanno inciso il paleo-altopiano di origine vulcanica, tale copertura ha dato 

origine ai caratteri morfologici tipici del territorio romano conformando un tessuto di 

pianori, piu’ o meno vasti e debolmente modellati, compresi tra i reticoli idrografici vallivi.  

Ne consegue un suggestivo paesaggio ondulato, senza netta soluzione di continuita’ tra i 

sistemi vallivi e le alture interposte che offre la gia’ richiamata profondita’ di visuali verso i 

Colli Albani e nel lontano orizzonte, sulle catene preappenniniche. 

All’interno di questa morfologia, priva di severe pendenze, le colture agricole rappresentano 

la copertura vegetale dominante, relegando la vegetazione naturale spontanea 

prevalentemente alle sponde dei corsi d’acqua. Un fattore questo che contribuisce alla 

fisionomia tipica della Campagna Romana contraddistinta da un mosaico di pianori e 

depressioni vallive in cui la vegetazione diventa una bordura sinuosa con forte valore anche 

cromatico a seconda della minore o maggiore consistenza delle masse vegetali strettamente 

dipendenti dall’ acclivita’ dei pendii e dalla regimentazione e risagomatura degli alvei.  

Le categorie fitosociologiche sono dunque tre. Quella della serie edafoigrofila ripariale del 

cerro e carpino orientale con farnia degli impluvi delle colline piroclastiche, quella episodica 

della serie del cerro e carpino orientale  dei pianori e versanti piroclastici ed infine la serie 

del cerro associato a querceti caducifogli a rovere e roverella dei pianori e versanti lavici. 

Prevale piuttosto una utilizzazione agricola del suolo, nell’ambito della quale la coltura piu’ 

presente risulta essere, come gia’ detto, il vigneto che copre gli altipiani e gli invasi vallivi 

piu’ ampi. Questo si  e’ negli anni gradualmente sostituito al seminativo nudo e al pascolo, 

eredita’ della strutturazione fondiaria a latifondo, che concorreva maggiormanete a 

determinare quel carattere scenico di vastita’ e profondita’ visuale verso i Colli Albani.  

Una frammentazione che ha prodotto in quest’area una indubbia alterazione dei valori 

paesaggistici tradizionali. 

Altro elemento tipico, ancora di grande rilevanza dal punto di vista paesaggistico e’ 

rappresentato dagli impianti di vegetazione ornamentale, in particolare dai filari di pino ad 

ombrello (pinus pinea) che ancora oggi segnano le vie di accesso alle tenute o vecchi 
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percorsi di accesso sommitali in un territorio lievemente ondulato a coltura estensiva con 

una rilevanza percettiva in alcuni punti straordinaria. 

Assumono poi un ruolo di grande valore taluni gruppi isolati di alberature, in prevalenza a 

carattere ornamentale composti da pini, cipressi, lecci e cedri che arricchiscono gli 

insediamenti storici, soprattutto a carattere signorile. 

 

 

2 Lineamenti climatici 

 

L’area oggetto di studio rientra nella Regione mediterranea (Blasi & Michetti, 2003, Blasi 

1994), piu’ precisamente appartiene al tipo Mesomediterraneo sub umido.  Alla luce di dati 

climatici aggiornati ai fini della redazione degli eleborati del PRG di Roma, ulteriori 

approfondimenti alla scala locale hanno portato all’individuazione di quattro sottotipi.  

Nello specifico l’area del Comprensorio di Paduli si trova nel sottotipo: 

 

Mesomediterraneo subumido/termomediterraneo subumido. 

Pann (da 680 a 820mm), Pest. (da 82.23 a 96.34mm), Tmed. (circa 15.17
 o

), (da 19.95
 o

 a 

21.39
o
), tmin (da 10.57

 o
 a 12

 o
)  

Vegetazione naturale potenziale: 

Serie della roverella e del cerro: Ostryo-Carpinion orientalis;  

Serie di cerro: Teucrio siculi-Quercion cerris 

Serie di leccio e della sughera: Quercion ilicis 
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3 Analisi della vegetazione reale e vegetazione potenziale dell’area 

oggetto di studio 

 

Tenendo in considerazione le indagini paesaggistico-vegetazionali condotte sul Lazio (Blasi, 

1984) e in particolare sull’Area Romana (Blasi et al., 1995) e recentemente aggiornate per 

l’intero territorio comunale in fase di redazione del nuovo PRG di Roma (Blasi et al., 2001), si 

individuano per l’area in esame le seguenti potenzialità vegetazionali legate alle diverse 

unità ambientali riconosciute: 

 

 
 

Sistema delle formazioni vulcaniche dell’antiappennino laziale 

 

Sottosistemi Unità ambientali Vegetazione potenziale 

Altopiani ignimbritici albani a 

fitoclima mesomediterraneo 

subumido / termomediterraneo 

subumido 

 

Aree subpianeggianti e pendii 

poco acclivi 

 

Comunità forestali a cerro 

(Quercus cerris*) e roverella (Q. 

pubescens) 

(Carpino orientalis - Quercetum 

cerris variante a Quercus 

pubescens) 

 

 Pendii molto acclivi e scarpate 

 

Comunità forestali a roverella (Q. 

pubescens) con presenza di leccio 

(Quercus ilex) 

(Ostryo-Carpinion orientalis) 

 

 

Sistema dei depositi alluvionali dell’Area Romana 

 

Sottosistemi Unità ambientali Vegetazione potenziale 

Terrazzi fluviali a fitoclima 

mesomedit.subumido/termomedit. 

subumido 

 

Aree subpianeggianti sommitali 

 

Comunità forestali a cerro 

 (Quercus cerris) ed acero 

campestre (Acer campestre) 

(Carpino orientalis - Quercetum 

cerris) 

 

Fondovalle alluvionali 

 

Alluvioni non terrazzate 

 

 

Comunità forestali a cerro 

(Quercus cerris) e farnia (Q. robur) 

(Fraxino-Quercetum roboris) 

 

 

· la nomenclatura delle specie segue la Flora d’Italia di Pignatti (1982) 

 

 

In quest’area, come del resto in tutto il settore sud-orientale del Comune di Roma, a causa 

dell’intenso sfruttamento antropico dei terreni morfologicamente pianeggianti e rilevati, 

prevalentemente coltivati e abusivamente urbanizzati risulta piuttosto sporadica la presenza 

di vegetazione matura a carattere forestale quasi del tutto scomparsa, ad eccezione di 

comunità frammentate e di ridotta estensione. 

 

Nell’ambito del sottosistema degli altopiani ignimbritici albani, lo stato di conservazione 

della vegetazione potenziale è  generalmente compromesso. Si sono conservati scarsi lembi 
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di formazioni forestali a dominanza di cerro (Quercus cerris) con carpino orientale (Carpinus 

orientalis) o con roverella (Quercus pubescens), riferibili rispettivamente al Carpino 

orientalis-Quercetum cerris e alla variante dell’associazione a Quercus pubescens. Anche le 

fitocenosi a dominanza di roverella (Quercus pubescens) in consociazione con il leccio 

(Quercus ilex) ed altre specie sempreverdi, inquadrabili nell’alleanza Ostryo-Carpinion 

orientalis, sono piuttosto infrequenti o completamente sostituite da boscaglie a dominanza 

di Robinia pseudoacacia. 
 

Anche i  fondovalle alluvionali risentono dello sfruttamento antropico oltre che della diffusa 

alterazione del reticolo idrografico superficiale.  

Attualmente la vegetazione forestale potenziale risulta sostituita da formazioni ad essa 

dinamicamente legate caratterizzate da una struttura sempre meno complessa, boscaglia – 

arbusteto – prateria continua- prateria discontinua. Inoltre l’accumulo di sostanze organiche 

o di materiali di riporto nel suolo tende a deviare i processi spontanei di avanzamento e a 

bloccare le serie in stadi intermedi pregiudicando la possibilità di raggiungere una 

complessità strutturale forestale.  

Vengono quindi illustrate le comunità attualmente presenti nell’ambito di ciascuna unità 

ambientale riferendole alle rispettive serie di vegetazione riconosciute per l’Area Romana 

nell’Allegato IV – Carta della serie di vegetazione. 

 
 

Unità delle aree subpianeggianti e dei pendii poco acclivi vulcanici 

Vegetazione potenziale: bosco di cerro e di roverella (Carpino orientalis-Quercetum cerris 

variante a Quercus pubescens).  

Questa unità ambientale è dominante in tutta l’area oggetto di studio, intersecata ad est da 

pendii a crescente acclivita’ e a sud dai fondovalle alluvionali.  

Il Toponimo risulta massicciamente interessato da un tessuto edilizio discontinuo. 

La vegetazione attuale è invece costituita da arbusteti, incolti erbacei e prati sfalciati e 

pascoli, talvolta alberati. 

La vegetazione potenziale, a carattere forestale, risulta qui completamente scomparsa.  

Rari sono i popolamenti arborei rinvenibili soprattutto al di fuori del perimetro di studio, a 

prevalenza di specie esotiche naturalizzate, quali Robinia pseudoacacia e Ailanthus 

altissima.  

La ricolonizzazione arbustiva degli incolti avviene frequentemente a carico di Rubus 

ulmifolius e Crataegus monogyna, con formazioni a copertura discretamente continua 

riferibili alla sottoalleanza Pruno-Rubenion ulmifolii del Pruno-Rubion ulmifolii, ordine 

Prunetalia spinosae, classe Rhamno cathartici-Prunetea spinosae. Queste vengono talora 

accompagnate da individui di Robinia pseudoacacia, Celtis australis o Ulmus minor a 

portamento arboreo. 

Altri nuclei di ricolonizzazione sono rappresentati da popolamenti di Arundo donax, riferibili 

all’alleanza Convolvulion sepii, ordine Convolvuletalia sepii, classe Artemisietea vulgaris. 

Tra gli incolti erbacei, sono molto comuni le comunità a copertura continua a carattere 

ruderale o semiruderale. La prevalenza è talvolta di Dactylis glomerata, altre di Agropyron 

repens accompagnate da specie ad ampia distribuzione, quali Malva sylvestris, Stellaria 

media, Daucus carota, Melilotus albus, Senecio vulgaris, eurasiatiche, quali la stessa Dactylis 

glomerata, Plantago lanceolata, Sonchus oleraceus, Lamium amplexicaule, Geranium molle, 

Mercurialis annua, oltre che da specie eurimediterranee, quali Foeniculum vulgare, 
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Verbascum sinuatum, Sherardia arvensis, Picris echioides, Calendula arvensis, Erodium 

moschatum, Capsella rubella, Inula viscosa, e stenomediterranee, quali Oryzopsis miliacea, 

Diplotaxis erucoides e Anacyclus radiatus.  

Nelle formazioni soggette a sfalcio o a calpestamento diventa più frequente Plantago 

lanceolata accompagnata da Medicago arabica, Trifolium pratense e Malva sylvestris. 

Le comunità erbacee in prossimità dei nuclei di ricolonizzazione arbustiva si arricchiscono in 

specie quali Silene alba, Vicia sativa, Galium aparine e Arum italicum, e sono inquadrabili 

nella classe Artemisietea vulgaris, descrittiva della vegetazione meso-nitrofila da annuale a 

perenne di margini boschivi disturbati e ruderi. 

Anche la vegetazione di orlo indica una potenzialità a carattere più mesofilo rispetto alle 

zone circostanti, con comunità alto-erbacee a Urtica dioica, Malva sylvestris, Galium aparine 

e Arum italicum affini alla classe Artemisietea vulgaris. 

La vegetazione attuale mostra pertanto un notevole grado di alterazione rispetto all’assetto 

potenziale, sia nella struttura che nella composizione floristica delle comunità vegetali 

rinvenute. 

 
 

Unità dei pendii molto acclivi e delle scarpate vulcanici 

Vegetazione potenziale: bosco di roverella con leccio (Ostryo-Carpinion orientalis).  

Il pendio a crescente acclività su substrato vulcanico comincia a svilupparsi disatante dalle 

pendici orientali del toponino. In queste aree, la vegetazione potenziale a dominanza di 

roverella (Quercus pubescens), probabilmente accompagnata da leccio (Quercus ilex), 

completamente scomparsa. Qualche esemplare rimane rintracciabile lungo la via  

Ben distanti dal toponimo si riscontrano boscaglie di sostituzione a dominanza di Robinia 

pseudoacacia, con presenza di Ulmus minor e Ficus carica, si alternano ad arbusteti a Rubus 

ulmifolius, Laurus nobilis e Ulmus minor riferibili alla sottoalleanza Pruno-Rubenion ulmifolii.  

Sporadicamente la ricolonizzazione arbustiva degli incolti avviene con nuclei di Pyrus 

amygdaliformis (foto 5). Le comunità erbacee in contatto seriale sono caratterizzate dalla 

frequenza di Parietaria judaica, Urtica dioica, Urtica membranacea, Galium aparine, 

fitosociologicamente riferibili alla classe Parietarietea judaicae, ordine Parietarietalia, e 

sono spesso sovrastate da singoli individui di Sambucus nigra, Rhamnus alaternus, Robinia 

pseudoacacia, 

Ailanthus altissima o Ulmus minor. 

La vegetazione attuale mostra anche in questo caso un notevole grado di alterazione 

rispetto all’assetto potenziale. 
 

 

Unità delle aree subpianeggianti sommitali dei terrazzi fluviali 

Vegetazione potenziale: bosco di cerro e acero campestre (Carpino orientalis - Quercetum 

cerris)  

Per quanto riguarda questa unita’ ambientale, un po’ all’interno di tutto il teritorio 

comunale, risultano del tutto assenti formazioni boschive mature a dominanza di querce . 

Non fa eccezione l’area del Comprensorio nonostante sia stata interessata da un tessuto 

urbano piuttosto rado e discontinuo. 

La potenzialità vegetazionale di questi ambiti è pertanto solo ipotizzabile.  

Lungo i terrazzi fluviali sono stati descritti dei boschi a dominanza di Quercus cerris riferiti al 

Carpino orientalis-Quercetum cerris (Blasi et al., 1981).  
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Un riferimento a questa tipologia potenziale potrebbe pertanto essere idoneo anche per 

l’area di studio.  

Tra gli elementi arborei spontanei si rinvengono infatti Populus x canadensis e Laurus nobilis 

a segnalare condizioni di relativa mesofila rispetto alle cerrete con roverella (Quercus 

pubescens), indicate come potenziali per l’unità dei pianori vulcanici. 

A testimonianza della generale diffusione dei processi di eutrofizzazione che caratterizza il 

Comprensorio, le specie arboree più frequenti rimangono comunque le esotiche 

naturalizzate Ailanthus altissima e Robinia pseudoacacia (foto 6). 

Le comunità arbustive sono caratterizzate da Rubus ulmifolius, Laurus nobilis, Ulmus minor, 

Rosa canina, Crataegus monogyna e Clematis vitralba e sono sempre riferibili alla 

sottoalleanza Pruno-Rubenion ulmifolii. 

Tra le comunità erbacee prevalgono quelle dominate da Agropyron repens, riferibili 

all’associazione Diplotaxio tenuifolii-Agropyretum repentis. 

La vegetazione attuale mostra anche in questo caso un notevole grado di alterazione 

rispetto all’assetto potenziale. 
 

 

Unità delle alluvioni non terrazzate 

Vegetazione potenziale: bosco di cerro e farnia (Fraxino-Quercetum roboris) 

Questa unità ambientale è rappresentata, all’interno del Toponimo, da un piccolo lembo nel 

settore sud est. La vegetazione potenziale, a carattere forestale si e’ solo sporadicamente 

mantenuta.  

La vegetazione attuale mostra pertanto un notevole grado di alterazione rispetto all’assetto 

potenziale. 

Gli unici elementi arborei legati alle tappe mature della serie sono rappresentati da specie 

esotiche naturalizzate quali Robinia pseudoacacia, Ailanthus altissima e Populus x 

canadensis. 

La vegetazione attuale prevalente è costituita da incolti erbacei a prevalenza di Agropyron 

repens, riferibili all’associazione Diplotaxio tenuifolii-Agropyretum repentis. Gli incolti di 

fondovalle in corrispondenza di condizioni edafiche piuttosto buone si arricchiscono di 

specie più igrofile quali Cyperus longus o Cyperus rotundus. 

In corrispondenza di terreni di riporto tendono invece ad arricchirsi di specie ruderali ad 

ampia distribuzione quali Malva sylvestris, Melilotus albus, Senecio vulgaris, o esotiche quali 

Aster squamatus, Conyza canadensis, Conyza albida, Amaranthus retroflexus, oltre che da 

specie eurimediterranee, quali Foeniculum vulgare, Verbascum sinuatum, Lactuca viminea. 

Questi consorzi a carattere pioniero possono essere riferiti all’associazione Conyzetum 

albido-canadensis, alleanza Chenopodium muralis, ordine Chenopodietalia muralis, classe 

Chenopodietea. 

Gli stadi successionali immediatamente più avanzati sono rappresentati da nuclei di Arundo 

donax con Calystegia sepium, riferibili all’alleanza Convolvulion sepii. 

I forti processi di eutrofizzazione edafica banalizzano la successione, che non mostra esempi 

di vegetazione matura ed avanza ad opera di comunità arbustive a prevalenza Rubus 

ulmifolius, Sambucus nigra e Ulmus minor, riferibili alla sottoalleanza Pruno-Rubenion 

ulmifolii, o di nuclei arborei a prevalenza di Ailanthus altissima, Robinia pseudoacacia e 

Populus x canadensis. 
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4 Commento alla carta dell’uso del suolo 

 

Per la cartografia d’uso del suolo e’ stata adottata una scala di restituzione di 1:5000, 

permettendo così la realizzazione di un’analisi di buon dettaglio. 

Le delimitazioni areali dell’uso del suolo desunte dalla fotointerpretazione e dove necessario 

verificate in campagna, seguono le classi previste dalle Linee guida della Regione Lazio 

(D.G.R.: 18/05/1999 n.2649) ulteriormente dettagliate, in considerazione della peculiaretà 

dell’area oggetto di studio. La legenda dell’uso del suolo è stata predisposta tenendo conto 

inoltre dell'impostazione offerta dalla CORINE-land cover della Commissione della Comunità 

Europea. 
Per il grado di copertura del suolo sono state individuate le seguenti classi: 

 

 
Numero identificativo classe indicata in 
cartografia 

Grado di copertura 

 
N.I. 
 

 
Non Individuata 

 
1 
 

 
<40% 

 
2 
 

 
40% - 70% 

 
3 
 

 
>70% 
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5 Situazioni di particolare fragilità e delicatezza ambientale 

 

Nell’area in esame gli ambiti morfologici che potrebbero essere riferiti a situazioni di 

particolare fragilità e delicatezza ambientale sono rappresentati principalmente dalle aree di 

impluvio e da scarpate di modesta estensione con pendenze talvolta superiori a 45°. 

In questo lembo di terreno le attivita’ antropiche, le attivita’ colturali, i fenomeni di degrado 

hanno gia’ compromesso il soprassuolo vegetale del territorio circostante. Gli interventi di 

riqualificazione e recupero ambientale proposti nella pianificazione saranno particolarmente 

utili sia nella limitazione di tali fenomeni che al  graduale ripristino del sistema ambientale 

attraverso il miglioramento delle caratteristiche strutturali dell’edificato e l’individuazione di 

aree a verde pubblico allo stato attuale completamente assenti. 

Nel comprensorio in oggetto le trasformazioni previste non vanno comunque ad incidere 

negativamente sul soprassuolo vegetale, già molto compromesso dall’incidenza del tessuto 

urbano, dalle attività colturali e da fenomeni di eutrofizzazione. Si dimostrano anzi 

particolarmente utili gli interventi di riqualificazione e recupero ambientale previsti nella 

pianificazione. 
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6 Analisi degli impatti 

 

In tutte le Unità ambientali individuate all’interno del Toponimo la vegetazione reale più 

frequente è quella di stadi pionieri a struttura prevalentemente erbacea, spesso con scarsa 

significatività biogeografica e dinamica a causa dell’antropizzazione diffusa, di passate 

attività colturali e di abbandoni che riducono il valore naturalistico delle aree agricole e delle 

aree seminaturali non ancora interessate dal tessuto insediativo. 

Tuttavia tali ambiti, dopo opportuni interventi di riqualificazione potrebbero ospitare 

comunità vegetali più mature, a struttura arbustiva e forestale. 

La strategia di recupero urbanistico-edilizio e ambientale dichiarata nel progetto prevede 

correttamente la destinazione di alcuni spazi vuoti alla costituzione di un tessuto verde e 

concentra i nuovi interventi di edificazione soprattutto all’interno delle maglie del tessuto 

urbano preesistente. Pertanto pur permanendo un impatto negativo sulla potenzialità 

naturalistica delle aree interessate dalla costruzione di nuovi fabbricati il progetto 

rappresenta in linea generale un ottima opportunità per il recupero della valenza 

ambientale dell’area sia a livello locale che a scala territoriale. 

Le aree verdi svolgono la fondamentale funzione di migliorare sia la qualità insediativa che 

la qualità ambientale potenziando le funzioni di ricreazione, di regolazione microclimatica e 

di riduzione dei livelli di inquinamento acustico ed atmosferico. 

In linea generale, come si è avuto modo di evidenziare, la situazione attuale di scarsa 

valenza naturalistica riduce la possibilità di impatti legati alle trasformazioni d’uso.  

Come precedentemente espresso anche nella progettazione della rete viaria si dovrà 

cogliere l’occasione per aumentare la funzione di corridoio mediante la realizzazione di 

significativi ambiti verdi lineari e laddove possibile con “isole di naturalità” anche di piccole 

dimensioni prevalentemente arboree anche di natura puntiforme (minimo 3 alberi).  

Ai fini dell’assetto geomorfologico-idrogeologico, gli interventi previsti non hanno impatti 

negativi sulle capacità protettive della vegetazione attualmente presente. 
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7 Eventuali interventi di mitigazione, riqualificazione e recupero 

 

Il piano di recupero proposto offre una eccezionale occasione per inserire elementi 

vegetazionali puntuali, elementi lineari ed isole di naturalità in un’area attualmente carente 

di elementi autoctoni di elevata valenza biogeografia e dinamica.  

Le aree verdi proposte possono avviare una ripresa spontanea della vegetazione, facilitando 

la sua evoluzione verso forme mature coerenti con le diverse condizioni ambientali 

mediante l’impianto di specie autoctone ormai quasi scomparse in questa fetta di territorio 

della citta’. 

L’intervento di recupero si inserisce, pur nella sua pur frammentaria collocazione, nell’ 

importante matrice di connessioni del territoio sud orientale comunale, riuscendo a 

riqualificare settori comprensoriali ora del tutto privi di servizi a verde e da anni oggetto di 

pianificazione senza regole. 

La riqualificazione del soprassuolo vegetale è subordinata a quella del suolo e va di pari 

passo alla rimozione presenza di inerti e materiali di riporto che ne limitano la riuscita. 

Nelle aree verdi comprensoriali i problemi maggiori che si presentano per la realizzazione 

degli interventi suggeriti sono legati alla presenza di strutture temporanee anche abititative 

in uso o in abbandono, alla presenza nel suolo di materiali di scarico di varia origine e alla 

presenza di elementi arborei di flora esotica spesso invasiva. Il problema dello 

smantellamento di depositi ed insediamenti temporanei, esula dalle finalità settoriali di 

questa relazione; se ne sottolinea comunque la necessità di soluzione per consentire la 

riqualificazione ambientale e la fruibilità delle aree verdi. 

Nelle aree destinate alla ricostituzione di comunità vegetali naturali l’intervento potrà 

essere più superficiale, ma comunque teso alla completa asportazione dei materiali 

impermeabili di copertura (es: residui di pavimentazioni) e dei materiali pericolosi per 

l’incolumità delle persone (es. lastre di vetro, lamiere). 

L’eventuale recupero è affidato all’impianto di specie e consorzi di specie preferibilmente 

autoctone, non solo arboree ma anche arbustive (specie pioniere successionali), in grado di 

facilitare la ripresa spontanea dei diversi modelli successionali riconosciuti. Si consiglia l’uso 

di specie autoctone, più adatte delle specie esotiche al mantenimento del patrimonio 

floristico regionale e del paesaggio vegetale in accordo con le più recenti convenzioni 

internazionali, oltre che per il minor costo d’impianto e manutenzione. 

Da non escludere la possibilità di adottare elementi vegetali di grande valenza percettiva 

anche non autoctona nei giardini e nelle aree destinate a maggiore frequentazione senza 

però mai dimenticare la congruenza ecologica in termini di substrato e di esigenza della 

risorsa acqua. 
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8 Modelli vegetazionali e principali specie vegetali da utilizzare nella fase 

progettuale 

 

Per ognuna delle unità ambientali riconosciute, in considerazione dell’importanza che 

possono assumere in termini ecologici ed ambientali gli impianti previsti nel progetto, 

vengono di seguito indicate alcune specie guida, arbustive e/o arboree, adatte ad un 

impianto coerente con le rispettive serie di vegetazione: 
 

 

 

Serie di vegetazione per unita’ ambientale e specie consigliate  

 

 

Unità ambientali 

 

 

Vegetazione potenziale 

 

Specie consigliate 

 

Aree sub pianeggianti vulcaniche e 

pendii poco acclivi 

 

 

Comunità forestali a cerro 

(Quercus cerris*) e roverella (Q. 

pubescens) 

(Carpino orientalis - Quercetum 

cerris variante a Quercus 

pubescens) 

 

 

Quercus cerris (A)* 

Quercus pubescens (A) 

Acer campestre (A) 

Cercis siliquastrum (A) 

Rosa sempervirens (a)** 

Prunus spinosa (a) 

Cornus mas (a) 

Cytisus scoparius (a) 

Rosa canina (a) 

Phillyrea latifolia (a) 

Pistacia terbinthus (a) 

Paliurus spina-christi (a) 

Styrax officinalis (a) 

Pyracantha coccinea (a) 

Colutea arborescens (a) 

Ligustrum vulgare (a) 

 

 

Pendii molto acclivi e scarpate su 

substrato vulcanico 

 

 

Comunità forestali a roverella (Q. 

pubescens) con presenza di leccio 

(Quercus ilex) 

(Ostryo-Carpinion orientalis) 

 

 

(Quercus ilex) 

(Ostryo-Carpinion orientalis) 

Quercus pubescens (A) 

Quercus dalechampii (A) 

Quercus ilex (A) 

Fraxinus ornus (A) 

Acer monspessulanum (A) 

Celtis australis (A) 

Pyrus amygdaliformis (a) 

Laurus nobilis (A, a) 

Prunus spinosa (a) 

Ulmus minor (A, a) 

Pistacia lentiscus (a) 

Viburnum tinus (a) 

Myrtus communis (a) 

Rhamnus alaternus (a) 

Arbutus unedo (a) 

Pyracantha coccinea (a) 
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Unità ambientali 

 

 

Vegetazione potenziale 

 

Specie consigliate 

 

Aree subpianeggianti sommitali dei 

terrazzi fluviali 

 

 

Comunità forestali a cerro 

 (Quercus cerris) ed acero 

campestre (Acer campestre) 

(Carpino orientalis - Quercetum 

cerris) 

 

 

Quercus cerris (A) 

Carpinus betulus (A) 

Acer campestre (A) 

Populus nigra (A) 

Populus alba (A) 

Sorbus torminalis (A) 

Sorbus domestica (A) 

Ulmus minor (A, a) 

Laurus nobilis (A, a) 

Prunus spinosa (a) 

Crataegus monogyna (a) 

Cornus mas (a) 

Ligustrum vulgare (a) 

Rhamnus alaternus (a) 

 

 

Alluvioni non terrazzate dei 

fondovalli fluviali 

 

Comunità forestali a cerro 

(Quercus cerris) e farnia (Q. robur) 

(Fraxino-Quercetum roboris) 

 

 

Quercus robur (A) 

Quercus cerris (A) 

Fraxinus oxycarpa (A) 

Carpinus betulus (A) 

Tilia platyphyllos (A) 

Populus canescens (A) 

Populus nigra (A) 

Populus alba (A) 

Ulmus minor (A, a) 

Corylus avellana (a) 

Cornus mas (a) 

Prunus spinosa (a) 

Crataegus monogyna (a) 

 

 

(A)*:specie arboree; (a)**: specie arbustive 
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9 Contributo progettuale complessivo delle aree verdi 

 

La localizzazione dei giardini attrezzati e dei parchi pubblici immediatamente a ridosso 

dell’abitato, ha come intento primo quello di limitare l’espansione edilizia verso le superfici 

più estese e distanti dai nuclei edificati, in modo da favorire indirettamente la ripresa della 

dinamica vegetazionale verso comunità strettamente correlate ai modelli seriali proposti.  

 

La  viabilità di progetto potrebbe invece aumentare l’efficienza della “ Rete Ecologica” 

locale. La proposta e’ quella di trattare le vie contigue alla rete viaria principale come dei 

“parchi attrezzati lineari” ad elevata valenza naturalistica. E’ opportuno pertanto prevedere 

impianti di specie arboree anche utili alla riduzione dell’inquinamento acustico proveniente 

dall’arteria perimetrale di collegamento provinciale. Si consiglia inoltre di destinare quanto 

piu’ possibile a prato le fasce immediatamente a ridosso delle strade, per favorire, insieme 

alla supeficie foliare un aumento di particolato che svolge un’importante funzione 

depuratrice.  
 

In linea generale vanno assolutamente salvaguardati i grandi alberi di specie autoctone, 

soprattutto quelli appartenenti al genere Quercus (sughere, lecci, roverelle, cerri) e al 

genere Populus (pioppi bianchi, pioppi neri, pioppi canadesi, pioppi canescenti). 

Tramite strategie di riqualificazione e recupero, si dovrebbe quindi facilitare la ricostituzione 

e il mantenimento nel tempo di ambiti vegetazionali a diversa complessità strutturale 

(bosco, cespuglieto, prato), in grado di bilanciare anche in termini formali ed urbanistici il 

tessuto urbanizzato frammentario e discontinuo che incide sul comprensorio in esame. 

 

Nella fase di progettazione si dovrà porre particolare attenzione ai lembi dell’unità 

ambientale di fondovalle non ancora coperti da superfici impermeabili, cercando di 

riqualificarne il substrato e di salvaguardarne la potenzialità naturalistica. 

Si rimanda il contributo specifico alla progettazione delle aree verdi interne al Toponimo 

(articolato tra linee guida di carattere generale e indicazioni specifiche relative alle singole 

aree in questione) in fase di redazione di Studio di Inserimento Paesistico. 

Le linee guida progettuali terranno conto sia del contesto territoriale più ampio del 

perimetro oggetto di studio nel tentativo di abbracciare problematiche generali emerse nei 

contesti puntuali.  

Verranno quindi presi in considerazione: la rete ecologica comunale, la qualità ambientale e 

lo stato di conservazione dei luoghi in termini vegetazionali e la qualità paesaggistica; 

successivamente i principali elementi di disturbo da rimuovere e le strategie generali per il 

recupero naturalistico delle aree verdi più vaste e per la progettazione dei giardini attrezzati 

e di parchi pubblici. 

Gli interventi dovrebbero mirare a rendere la copertura vegetale, attualmente dispersa in 

modo anche casuale, più coerente con le condizioni ambientali. 
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